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Milano, 20 Novembre 2018






CARTELLA STAMPA – NEETING3
MILANO - È in programma martedì 20 novembre, “Neeting3”, il Convegno nazionale dedicato ai NEET promosso da Fondazione Cariplo e dall'Istituto Toniolo di Milano, con il patrocinio dell’Agenzia Nazionale Giovani. Si svolgerà dalle 14.30 alle 17.30 presso la Sala Convegni Intesa Sanpaolo, in Piazza Belgioioso 1, Milano (in allegato il programma).

“Neeting” ha cadenza annuale e mira ad alimentare un confronto su dati, analisi e iniziative tra soggetti che si occupano, a vario titolo, del fenomeno dei giovani NEET (Not in Education, Employment or Training). Si tratta di un fenomeno particolarmente importante per il nostro Paese, che desta preoccupazione per i costi a livello sociale, economico, personale e psicologico che porta con sé. A trovarsi in tale condizione sono 3 milioni 185 mila di persone in Italia (dato medio del 2017 nella fascia 15-34 anni). 

Il termine è stato coniato nel Regno Unito verso la fine del secolo scorso, ma il suo uso diffuso inizia dal 2010 quando l’Unione europea adotta il tasso di NEET come indicatore di riferimento sulla condizione delle nuove generazioni.

Neeting ha cercato di affrontare la questione da punti di vista diversi. Dopo aver inquadrato il problema dei NEET (caratteristiche, cause, implicazioni) nel corso della prima edizione (2016), il convegno si è focalizzato su come il tema venga trattato a livello internazionale e sulle modalità per intercettare e comunicare efficacemente con chi si trova in questa condizione (2017). L’edizione 2018 di NEETING, invece, porrà al centro della riflessione la “riconoscibilità delle competenze” dei NEET e le “buone pratiche” funzionali alla loro attivazione.

Rispetto all’usuale tasso di disoccupazione giovanile, nei NEET sono compresi tutti i giovani inattivi, non solo i disoccupati in senso stretto. Rispetto alla dimensione (in riferimento alla fascia 15-29 anni), il dato più recente (Eurostat) è quello del 2017, con l’Italia che presenta un valore pari al 24,1 percento (superato solo dalla Bulgaria, mentre il dato Ue-28 è pari al 13,4 percento). Le regioni del Nord Italia prima della crisi si trovavano sotto la media europea, mentre oggi si trovano sopra (fa eccezione solo la Provincia autonoma di Bolzano). In larga parte delle regioni del Sud l’incidenza supera il 33%. 
La generazione italiana entrata nel mondo del lavoro all’inizio della crisi, in particolare, è cresciuta vedendo aumentare in modo crescente nel tempo il rischio di scivolare in tale condizione. In particolare, era Neet il 21,3% dei 20-24enni nel 2007. Cinque anni dopo (2012) la stessa generazione (25-29 anni) presenta una incidenza salita a 28,8%. Nel 2017, in età 30-34, il dato risulta pari a 29,1%. Il divario con i coetanei europei durante tale decade di vita si è ampliato, era pari a 6,1 punti percentuali nel 2007, mentre risulta di 11 punti percentuali nel 2017. Questo evidenzia la necessità di agire con urgenza sia sullo stock dei Neet accumulato nel tempo (che rischia di diventare un costo sociale permanente), sia di potenziare il percorso di transizione scuola-lavoro e ridurre il flusso di entrata in tale condizione.
Prenderanno parte alla prima parte del convegno Paola Bignardi, coordinatore dell’Osservatorio Giovani dell’Istituto Toniolo, Alessandro Rosina docente di Demografia all’Università Cattolica del Sacro Cuore – coordinatore scientifico dell’Osservatorio Giovani Istituto Giuseppe Toniolo, Domenico De Mario, Direttore Generale dell’Agenzia Nazionale Giovani. 
In occasione della Tavola Rotonda “Buone pratiche di attivazione” verrà data voce a Benedetta Angiari Referente progetto NEETwork di Fondazione Cariplo; Francesco Paolo Reale Segretario Generale di Fondazione Adecco, Laura Ciardiello di Fondazione Adecco, Stefano Radaelli Direttore di Mestieri Lombardia, Sara Roberti di Mestieri Lombardia e Emma Togni Marketing Manager TechSoup Italia.

Modererà il convegno la giornalista e conduttrice televisiva Tiziana Ferrario. 

CHI SONO I NEET
I Neet sono un insieme variegato di persone di cui fanno parte sia giovani in cerca di un’occupazione (attivi), sia giovani non occupati né impegnati nella ricerca di un lavoro (inattivi), con vissuti e background familiari diversi e che esprimono esigenze differenti per età. 
La composizione dei Neet è molto eterogenea, va dal neolaureato con alta motivazione e alte potenzialità che sta attivamente cercando un lavoro in linea con le proprie aspettative (prima eventualmente di riallinearsi al ribasso con ciò che il mercato offre), fino al giovane uscito precocemente dagli studi, scivolato in una spirale di marginalità e demotivazione. Ma rientrano anche le persone che non hanno un impiego per scelta, perché vogliono prendersi tempo per esperienze di diverso tipo o per dedicarsi alla famiglia. 
 “Nel dibattito pubblico il termine Neet è spesso erroneamente fatto coincidere con due estremi di giovani che si trovano nella condizione di “non studio e non lavoro”: quello degli scoraggiati e demotivati (desiderosi di lavorare ma con esperienze negative e carenza di politiche attive di supporto) e quello degli indolenti (poco interessati a impegnarsi nello studio e nel lavoro). Trasformando così l’uso del termine da individuazione oggettiva di una condizione a etichetta negativa sui soggetti in tale condizione - sottolinea Alessandro Rosina, coordinatore dell’indagine Rapporto Giovani dell’Istituto Toniolo – La permanenza nella condizione di NEET tende a produrre nei singoli un effetto corrosivo, come evidenziano i dati dell’Osservatorio Giovani dell’Istituto Giuseppe Toniolo, al «non» studio e lavoro tendono ad associarsi anche altri «non» sul versante delle scelte di autonomia, di formazione di una famiglia, di partecipazione civica, di piena cittadinanza. Il fenomeno non va letto solo in termini di costi, ma anche di mancata opportunità del sistema paese di mettere la sua componente più preziosa e dinamica nella condizione di contribuire pienamente alla produzione di crescita presente e futura”.
FONDAZIONE CARIPLO e Progetto NEETwork 

Si chiama Progetto NEETwork ed è un’iniziativa promossa da Fondazione Cariplo per riattivare ragazzi tra i 18 e i 24 anni in Lombardia che non studiano e non lavorano.
GLI OBIETTIVI DEL PROGETTO

Obiettivo del Progetto NEETwork, avviato nel 2015, è sostenere l’attivazione o riattivazione sul piano formativo, professionale e motivazionale della componente più fragile dei Neet, ovvero dei giovani che per svariati motivi hanno precocemente abbandonato gli studi, che si ritrovano esclusi dal mercato del lavoro e che, per una serie di ragioni socio culturali, non riescono ad attivarsi in modo autonomo né ad essere raggiunti efficacemente dalle politiche di emersione disponibili. 

I destinatari del progetto sono i Neet con età compresa tra 18 e 24 anni, con livello di istruzione non superiore alla scuola secondaria di primo grado (licenza media), disoccupati da almeno 3 mesi. In particolare, l’intervento offre a giovani con tali caratteristiche l’opportunità di svolgere un’esperienza di tirocinio remunerato di 4-6 mesi presso un ente non profit. 
Progetto NEETwork, fino alla sua apertura, ha fatto leva sull’impianto complessivo di presa in carico di “Garanzia Giovani” in Regione Lombardia, cercando di mitigare gli elementi di debolezza del programma nell’attivare la fascia più vulnerabile dei Neet, target elettivo della politica, e rafforzando il supporto ai giovani coinvolti e alle organizzazioni ospitanti.
Il terzo settore è stato identificato come il soggetto più idoneo, per vocazione e attenzione verso la persona, ad accogliere al proprio interno neet con un profilo di fragilità a cui far sperimentare un percorso di crescita e di acquisizione di competenze specifiche, ma soprattutto trasversali - le cosiddette soft skills - sempre più ricercate e indispensabili all’interno dei contesti lavorativi.
L’apporto del Terzo Settore lombardo
Grazie al prezioso contributo di oltre 300 organizzazioni non profit lombarde sono state raccolte 736 posizioni di tirocinio di cui oltre 530 sono state confermate. All’appello di Fondazione Cariplo, di costruire una alleanza forte volte a contrastare il fenomeno dei Neet, hanno risposto organizzazioni diverse per forma giuridica, prevalentemente cooperative, con la messa a disposizione di un ampio ventaglio di opportunità per tipologia di mansioni offerte (dai lavori d’ufficio, all’ambito della produzione, a quello dei servizi).
Il target

Giovani Neet appartenenti alla fascia più fragile, ovvero con età compresa tra 18 e 24 anni, con livello di istruzione non superiore alla terza media, disoccupati da almeno 3 mesi e che non rispondono autonomamente alle politiche attive del lavoro. 

E’ significativo il numero dei giovani intercettati dal progetto. NEETwork ha identificato oltre 47 mila nominativi di ragazzi potenzialmente in possesso dei requisiti richiesti, di cui 23 mila hanno passato la verifica amministrativa di Regione Lombardia (non iscrizione a Garanzia Giovani e stato di disoccupazione da almeno 3 mesi), 13 mila sono quelli con residenza in prossimità di una posizione di tirocinio con cui è stato fatto un tentativo di contatto, 1.998 quelli che hanno risposto e manifestato un primo interesse verso il progetto, 210  i giovani avviati in tirocinio presso una organizzazione non profit lombarda.
I Neet che aderiscono: profilo e emersione delle competenze
I giovani che manifestano interesse verso il progetto sono in prevalenza maschi (64%), italiani (76%), hanno in media 21 anni, in larga maggioranza sono celibi/nubili (90%), hanno un background socio culturale familiare tendenzialmente basso, 1 su 5 non ha maturato alcuna esperienza professionale e chi ha avuto esperienza, in media, dichiara di essere disoccupato da 13 mesi. Dagli incontri con gli operatori della Agenzie per il lavoro e gli psicologi che collaborano al progetto emerge un quadro di grande fragilità determinato in via principale da insuccessi nella vita scolastica e personale e un livello medio-basso in tutti gli aspetti delle competenze sociali (capacità di diagnosi, di autovalutazione, problem solving, …).  
Sono giovani che dispongono di competenze latenti e potenziali, che una volta avviati in tirocinio si sono messi in gioco sperimentandosi in un mestiere, lavorando sulla capacità relazionali, collaborando con gli altri e progressivamente acquisendo fiducia nelle proprie capacità.
Il profilo delineato rende evidente che questi giovani non possono essere trattati nella stessa maniera del candidato tipo che si rivolge ai centri per l’impiego o alle agenzie per il lavoro e l’importanza che i soggetti che li interfacciano dispongano a loro volta delle competenze per rimotivarli e riattivarli in maniera efficace.
A che punto siamo

Il progetto prosegue con l’attivazione di tirocini a beneficio di neet fragili e con la previsione di potenziare ulteriormente le strategie di sensibilizzazione dei possibili enti attivatori di tirocini e di rafforzamento ed emersione delle competenze dei giovani. Inoltre è in corso “Le parole giuste per NEETwork” un corso di formazione e attivazione di tirocini in ambito digitale in collaborazione con Techsoup. 
Chi è coinvolto:

· Fondazione Cariplo

· Fondazione Adecco per le pari Opportunità

· CGM - Mestieri Lombardia 

· Istituto Giuseppe Toniolo 

· Organizzazioni Non Profit Lombarde 
· In collaborazione con Regione Lombardia
CHE COSA ABBIAMO IMPARATO LAVORANDO INSIEME

Francesca Nicastro, 26 anni. Collabora con AmbienteAcqua Onlus dove ha svolto il suo tirocinio. 

A 15 anni ho lasciato gli studi, frequentavo un istituto professionale per parrucchieri, l’evento scatenante è stato un lutto in famiglia ma ero già in una fase un po’ critica in cui andavo male a scuola. Per qualche anno ho aiutato mia madre in casa e a curare un bimbo a cui lei faceva la babysitter. Non mi rendevo conto che era una vita un po’ assurda per la mia età, non pensavo al futuro, o quando ci pensavo mi sembrava lontano. Quando ho compiuto 18 anni ho lavorato qualche mese in un negozio di parrucchiera. Poi ho conosciuto un ragazzo, mi sono trasferita a Vasto e abbiamo avuto una bambina. Ci siamo separati dopo poco e, con mia figlia sono tornata a vivere a Milano dai miei genitori. Avevo 22 anni, nessun diploma e per anni mi hanno proposto solo piccoli lavoretti malpagati che certo non mi davano la possibilità di mantenere me e la bambina, dovevo per forza contare sull’aiuto del mio ex e dei miei genitori. Tramite il progetto NEETwork sono arrivata ad AmbienteAcqua, nel dicembre del 2017. Non so se è stato perché mi sono sentita subito a mio agio, o perché hanno saputo spiegarmi i passaggi nella maniera giusta, ma i compiti che mi affidavano mi piacevano tutti: mi sono occupata dell’archiviazione del materiale, della protocollazione dei documenti, e persino dello smaltimento dell’olio domestico. Facendo un po’ di tutto ho capito che l’ambito che mi interessava di più era quello della segreteria e della contabilità. 

Io nella vita sono una persona sempre un po’ incerta, o forse prima lo ero, ma il fatto che loro si fidassero di me, che mi affidassero documenti importanti e responsabilità mi ha dato molta sicurezza. All’inizio ovviamente pensavo ma questa cosa come la gestisco, da dove comincio? però ho sempre cercato di provarci e alla fine il modo si trovava. E ho scoperto che cosa voglio fare “da grande”: voglio diventare contabile. Tra poco inizierò un corso e, nel frattempo, anche se continuo a collaborare con AmbienteAcqua, ho iniziato a lavorare nell’azienda meccanica agricola che mio padre ha appena aperto. È una cosa recente, lui ha sempre lavorato come dipendente anche se il suo sogno era mettersi in proprio, ma la paura di mettere a repentaglio la sicurezza famigliare lo aveva sempre frenato. Io l’ho spinto molto, gli ho detto che avrei seguito io tutta l’amministrazione e ora ci siamo, credo che non sarebbe mai successo se non avessi acquisito le competenze ma soprattutto la fiducia in me stessa che ho ora. 

Stefano Oldani, presidente di AmbienteAcqua. È stato il tutor di Francesca.

La sede della nostra associazione è a Quarto Oggiaro, in più occasioni avevamo avviato progetti che coinvolgevano i ragazzi del quartiere, una zona di Milano notoriamente molto difficile. NEETwork ci è sembrata subito un’ottima opportunità per aiutare un giovane a uscire da un momento di stallo potendo usufruire di un contributo che per noi che siamo una piccola associazione è molto importante. È arrivata Francesca e ci siamo messi in gioco tutti: io ero formalmente il tutor ma lei di fatto collaborava con tutti i colleghi: le sei persone fisse e i collaboratori. Secondo me è stato importante farle sperimentare tanti compiti fin da subito, darle la possibilità di confrontarsi con diverse mansioni, via via più complesse, anche perché da noi un po’ funziona così: abbiamo dei ruoli, ma non ci tiriamo indietro quando si tratta di fare un'altra cosa. Siamo certi di averle fatto vivere un ambiente accogliente e famigliare, siamo abituati a mangiare insieme, a trattarci senza gerarchie, tutti e da subito, anche Francesca, hanno le password e le chiavi. Poi - e forse questo era un limite ma si è trasformato in una risorsa - essendo un’associazione piccola dove c’è sempre molto lavoro da fare, nessuno di noi ha potuto seguirla costantemente, quindi per forza di cosa le abbiamo lasciato ampi margini di autonomia, che però lei ha giustamente interpretato come fiducia, dopo qualche mese lei faceva acquisti con la carta di credito dell’associazione, perché ci rendevamo conto che Francesca era davvero recettiva. In questi mesi è andata in tutti gli uffici pubblici per portare le richieste di contributi e ha capito benissimo come funzionava la macchina comunale, si è occupata di protocollazioni, rendicontazioni, patrocini. Le prime volte ovviamente era più insicura, poi ha imparato a relazionarsi con i funzionari del Comune. Francesca è stata anche il nostro collegamento con il progetto di Alternanza Scuola - Lavoro che abbiamo avviato con “l’IIS Gerolamo Cardano”, era lei che concretamente seguiva i ragazzi anche se non era la tutor ufficiale. Secondo noi è stato fondamentale nella riuscita del tirocinio un altro elemento: le abbiamo sempre spiegato non solo come andava svolto un singolo compito ma anche perché. Magari a volte ho fatto dei noiosi monologhi ma spiegare chi eravamo, perché avevamo scelto un progetto, perché nello statuto c’era scritto quel paragrafo, l’ha fatta sentire davvero parte dell’associazione, le ha fatto capire che il pezzettino che stava facendo lei era importante. Credo che le competenze relazionali, la terminologia, e naturalmente le competenze gestionali e amministrative che Francesca ha acquisito possano essere spendibili ovunque. Le avevamo già rinnovato il tirocinio ma lei giustamente ha avuto l’occasione dell’azienda che suo padre ha aperto e l’ha colta. Però continua comunque a collaborare con noi qualche giorno alla settimana in ufficio, ora per esempio la nuova persona che si occuperà dell’amministrazione la sta seguendo proprio lei.  
Bianca Longoni,  Ufficio Stampa Fondazione Cariplo

Tel. 026239405/Mob. 3474016851

biancalongoni@fondazionecariplo.it
Federica Vernò, Ufficio Comunicazione Istituto Giuseppe Toniolo

Tel. 0272344115/Mob.3478528886

federica.verno@istitutotoniolo.it
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